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tunitense, legata agli ambienti del radicalismo progressista», per le sue po-
tenti filippiche contro gli investimenti all'estero e contro le spese belliche, 
da riconvertire in una politica interna di riforme sociali.111 

Beard nel 1917 aveva sostenuto l'intervento, che aveva «aperto una 
nuova fase dell'ascesa dei governi democratici e della crescita di un concer-
to di nazioni».112 In questo volume è ancora ben visibile «il suo idealismo 
nella valutazione della Grande guerra e il suo esuberante ottimismo circa i 
suoi risultati».113 Nel giro di pochi mesi, però, sotto l'influsso del lavoro di 
Fay e della pubblicazione dei documenti d'archivio, Beard si convinse delle 
istanze imperialistiche soggiacenti alla nascita della lega, evidenti nel tradi-
mento dei Quattordici Punti nel trattato di Versailles. Egli non cedette al 
facile gioco di attribuire agli Alleati le responsabilità che erano state delle 
Potenze Centrali, ma cercò di analizzarle con equanimità e acribia, consta-
tando come «lentamente il mito ufficiale sulla guerra e le sue origini» si 
stesse «dissolvendo alla luce del sole».114 Nella terza edizione del suo vo-
lume per le scuole The history of the American people (1923) l'enfasi di 
Beard sull'idealismo americano appare decisamente moderata; analoga-
mente, in American government and politics (1924), discutendo la politica 
estera di Wilson, egli attribuì alla sua consapevole strategia diplomatica 
l'intervento del 1917;115 nel 1926, infine, Beard ironizzava ormai aperta-
mente sulla cosiddetta sunday-school theory sulle origini della guerra, criti-
cando l'attribuzione della responsabilità del conflitto ai soli paesi sconfit-
ti.116 Fu però nel 1927 che comparve la sua opera più famosa, The rise 
of American civilization, in cui, egli scriveva che sembrava chiaro che «fino 
a che gli Usa non entrarono in guerra, Wilson [...] guardò con una certa 
freddezza alle pretese dei due schieramenti contrapposti, incline, come 
era, a leggere il conflitto in termini di guerra tra potenze commerciali 
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